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Tuttavia nel mio Paese i giovani non
ridono più poiché l’atroce notizia
dell’imminente disoccupazione l’han-
no già saputa.

Nella stessa poesia, a questo punto,
seguono due versi che trovo ancor più
importanti: Qualitempisonoquesti,quan-
do discorrere d'alberi è quasi un delitto?

Ed io come autore mi domando:
èdavvero undelitto, in un periodo di cri-
si come questo, che sta sconvolgendo
la Grecia senza prospettive di un futu-
ro migliore, discorrere d’alberi?

Sarebbe forse utile tornare col pen-
siero al periodo successivo alla guerra
civile in Grecia, alla fine degli anni 40,
quando il Paese era sepolto dalle mace-
rie. Anche allora i poeti e gli scrittori si
guardavano bene dal discorrere d’alberi.
Semmai parlavano della povertà
dell’uomo. Allora è vero, la Grecia era
divisa, spaccata, da una parte i Naziona-
listi, dall’altra la Sinistra, ma da ognu-
no dei due schieramenti si sentiva di-
scorrere del dolore della propria gen-
te.

Nella lirica e nella letteratura greca
degli anni 50 era quasi undelittodiscorre-
re d’alberi o scrivere romanzi d’amore.
Entrambe le cose venivano stigmatiz-
zate dalla critica.

E questo forse perché di alberi non
ce n’erano più. Gli alberi erano quasi
completamente spariti dopo la guerra
civile. La maggior parte di questi era
stata spazzata via dal fuoco e quei po-
chi rimasti venivano utilizzati come le-
gna da ardere.

Ebbene, possono i libri essere d’aiu-
to in periodi di grave crisi? Può la lette-
ratura in tali periodi essere di qualche
aiuto? Perché la crisi che sta portando
il mio Paese alla rovina non è una crisi
di carattere esclusivamente finanzia-
rio, no, è anche una crisi sociale ed una
crisi del sistema politico.

Se diamo uno sguardo alla storia del-
la Grecia, allora si potrebbe senza dub-
bio rispondere positivamente a questa
domanda. Sì, la letteratura ed i libri
possono essere decisamente d’aiuto in
periodi di crisi. A due condizioni però!

La prima è che i letterati compren-
dano appieno la crisi stessa nonché le
sue dimensioni e le sue conseguenze.
Ed è ciò che hanno fatto i poeti e scritto-
ri greci degli anni 50. Essi sapevano an-
che che – sebbene non fosse un delitto
discorrer d’alberi – i loro lettori avevano
altre preoccupazioni ed altre priorità.
Per fare un esempio: Anche ai giorni
nostri è difficile discorrer d’alberi se la
disoccupazione giovanile ha raggiunto
il 41% ed il tasso dei suicidi è cresciuto
del 25%.

La seconda condizione è che i cittadi-
ni non diano ascolto solamente alle di-
chiarazioni dei politici ed ai quotidiani
servizi giornalistici dei vari media, ma
che sentano anche la necessità di trova-
re ristoro e riparo nella letteratura, so-
lo per il fatto che la fuga nella letteratu-

ra è una sorta di liberazione; una libera-
zione non necessariamente dalle preoc-
cupazioni della vita quotidiana ma dal-
la pressione costante che grava su
ognuno di noi in un periodo di crisi.
Brecht, il quale visse in un periodo diffi-
cile, seppur non un periodo di grave cri-
si finanziaria, nella sua poesia Beim Le-
sen des Horaz (Leggendo Orazio) lo de-
scrisse in modo chiaro e conciso:

Anche il diluvio
Non durò in eterno.
Un giorno scorsero
Via le acque nere.
Ma quanto pochi
Oltre durarono.
Ed è questo il punto. Di cercare di

sopravvivere, di sopravvivere al dilu-
vio, in questo caso alla crisi. La lettera-
tura e la poesia possono aiutare a so-
pravvivere, o quantomeno a rendere la
sopravvivenza più sopportabile.

Il mio editore svizzero, Daniel Keel,
scomparso purtroppo due mesi fa, ed
al quale devo molto, una volta mi disse:
«Le crisi finanziarie, per un editore, so-
no una vera benedizione. Durante la
crisi si leggono e si regalano più libri
perché il libro in tempi difficili è un
buon compagno ed un regalo piuttosto
economico ma prezioso».

Bene, in Grecia purtroppo non è co-
sì. Il fatturato dell’industria del libro
dall’inizio della crisi è crollato del 45%.
Se da una parte le case editrici vanno
avanti con coraggio e pubblicano nuo-
vi libri, dall’altra parte i greci preferi-
scono guardare la tv anziché leggere
un libro perché si aspettano di avere
maggiori informazioni sulla crisi dai
programmi televisivi o dai telegiornali

piuttosto che dai libri.
Tuttavia sarebbe ingiusto scaricare

tutta la colpa sui lettori. Nemmeno gli
scrittori mostrano interesse per la cri-
si. Sia i cittadini che la maggior parte
degli autori si trincerano contro la crisi
facendo finta di non vederla.

In definitiva non si tratta degli alberi
ma di una rivoluzione culturale.

La Grecia dopo la guerra civile era
un Paese povero ma con un elevato li-
vello letterario e culturale. E non parlo
solo dei grandi nomi della lirica greca
del dopo guerra come Seferis, Elitis o
Ritsos. Parlo di una intera generazione
di poeti appartenenti alla cosiddetta
«Generazione della sconfitta» – così vie-
ne chiamata infatti in Grecia la genera-
zione della Sinistra che perse la guerra
civile. A questi si aggiunsero narratori
del calibro di Nikos Kazantzakis, Stra-
tis Tsirkas, Andreas Frangias, Mimis
Karagatsis o Alexandros Kotzias.

E non furono solo i poeti e i narrato-
ri. Commediografi come Karolos Koun
ed il suo teatro dell’arte di Atene, auto-
ri cinematografici come il mio amico
Theo Angelopoulos e pittori come
Alekos Fassianos e Jiamnis Tsarouchis
fecero parte di questa elité artistica.

La Grecia in quel periodo era un Pae-
se povero che tuttavia possedeva per-
fettamente «l’arte della povertà». Si
trattava infatti di una povertà con un
elevato livello letterario ed artistico.

Non si tratta di gettare uno sguardo
nostalgico al passato. Io tento semmai
di fare un paragone tra allora e oggi. E
gli ultimi 35 anni della storia contem-
poranea del mio Paese si possono a
mio avviso suddividere in tre periodi.

Il primo è quello immediatamente
successivo al crollo della dittatura mili-
tare, quello che va dal 1975 al 1980. Il
periodo del rilancio e delle grandi spe-
ranze nel quale venne abolita la monar-
chia e proclamata la repubblica, un pe-
riodo relativamente breve nel quale si
diede vita ad una democrazia istituzio-
nalizzata. Tali speranze erano più che
giustificate in un Paese che da 50 anni
lottava per la democrazia.

Successivamente la Grecia ha aderi-
to alla Unione Europea, alla Cee come
si chiamava allora, dando inizio così a
quello che io definirei il periodo delle
false illusioni. Il pensiero comune era
pressappoco questo: ora facciamo par-
te della grande famiglia europea, sia-
mo ricchi, possiamo permetterci tutto
ciò che fino a qualche anno fa poteva-
mo solo sognare.

È superfluo parlare delle disastrose
conseguenze finanziarie legate a tali
false illusioni. Sono sotto gli occhi di
tutti in questo momento. Il Paese non
solo ha vissuto al di sopra delle proprie
possibilità, è stato anche disgiunto dal
proprio background storico.

Mi spiego. Fin dalla sua nascita, le
fondamenta della nuova Grecia poggia-
vano su due pilastri: l’Europa da una
parte, i Balcani dall’altra. La Grecia

era allo stesso tempo Balcani ed Euro-
pa. I Greci si sono sempre considerati
come una sorta di precursori, di pionie-
ri, avendo i propri antenati posto le ba-
si per la democrazia in Europa. Non ap-
pena tuttavia una superpotenza euro-
pea ha esercitato la propria pressione
sulla Grecia, i greci hanno cominciato
a considerarsi un Paese dei Balcani sog-
giogato o addirittura sfruttato dagli eu-
ropei.

Queste doppie fondamenta tuttavia
hanno fatto sì che la poesia, la letteratu-
ra e soprattutto l’arte fossero molto
creative. Il Paese poggiava le proprie
fondamenta su una contraddizione e
l’arte notoriamente vive di contraddi-
zioni. Poeti, narratori ma anche com-
mediografi e autori cinematografici
hanno da sempre tentato di gettare un
ponte immaginario fra Balcani ed Eu-
ropa. Le opere cinematografiche di
Theo Angelopoulos rappresentano
spesso questo periodo e le relative ten-
sioni.

Il periodo delle false illusioni ha ina-
ridito questa contraddizione creativa.
Improvvisamente ci siamo liberati non
solo della «cultura della povertà» ma
anche dei suoi valori e insieme delle no-
stre radici e delle nostre origini poiché
erroneamente abbiamo cominciato a
pensare che tali valori fossero parte
della nostra povertà dei quali non aves-
simo più alcun bisogno.

Non fraintendetemi! Non sono un
nostalgico del passato e considero
l’adesione della Grecia all’Unione Eu-
ropea come un grande passo in avanti.
Le false illusioni hanno avuto tuttavia
come conseguenza quella di sottrarci
al necessario confronto col nostro pas-
sato. Se vi è stato un tentativo di con-
fronto di questo tipo, ebbene questo è
da ricercare nella letteratura e nel cine-
ma, molto più raramente è stato tenta-
to dai politici o dagli storici.

In questo momento ci troviamo nel
terzo periodo della nostra storia con-
temporanea successivo alla dittatura
militare, nel periodo che definirei della
tragica disillusione.

Non vi è per me il minimo dubbio
che la stragrande maggioranza della
popolazione greca sia a favore dell’ade-
sione alla Ue ed a favore dell’Euro. Tut-
tavia il Paese si trova in una situazione
talmente disastrosa da rendere tale
convinzione da sola insufficiente. Vi è
urgente bisogno di un dibattito pubbli-
co per capire dove abbiamo sbagliato.

Tale discussione pubblica non serve
tuttavia urgentemente solo alla Gre-
cia, ma all’Europa stessa. Perché la sfi-
da per i padri fondatori dell’unione eu-

ropea era stata quella di creare, da un
continente con storie nazionali diver-
se, con diverse culture e tradizioni,
un’unica comunità che si basasse su co-
muni valori europei. La comunità origi-
naria, la Cee, non rappresentava solo
una Comunità Economica Europea,
rappresentava anche una Comunità di
Valori Europei. I comuni valori euro-
pei rappresentavano l’anello di con-
giunzione, il minimo comun denomina-
tore per l’unione degli Stati europei nel-
la casa comune europea. Diversità ma
con valori comuni – questo era l’obietti-
vo.

Con l’introduzione dell’Euro, tutti
questi valori sono stati lasciati in secon-
do piano identificando l’Europa con
l’Euro. Ed ora con l’azione di salvatag-
gio dell’Euro ci liberiamo di questi va-
lori comuni, della diversità della storia
europea, delle diverse culture e tradi-
zioni, come fossero una scomoda za-
vorra. Ci sono pur sempre ancora dodi-
ci Paesi che non hanno aderito all’Eu-
rozona. La maggior parte di questi
Paesi aveva perso durante il periodo
del socialismo reale questi comuni va-
lori europei e si sono avvicinati
all’Unione Europea per identificarsi
nuovamente con questi valori. Ebbe-
ne. Questi Stati non appartengono
all’Europa solo perché non apparten-
gono all’Eurozona?

Da quasi due anni tv e giornali non
fanno che parlare di cifre. Della cresci-
ta dei tassi d’interesse e dello spread,
del crollo degli indici di Borsa, di agen-
zie di Rating e di valutazioni della affi-
dabilità creditizia. E ci dimentichiamo
completamente del fatto che dietro
queste cifre vi sono delle persone con i
loro valori comuni e con le loro diverse
culture e tradizioni. Parlare solo di ci-
fre ci impedisce di vedere queste perso-
ne. Gli unici valori rimasti oggi sono
quelli dei titoli di Borsa.

Letterati, uomini di cultura, intellet-
tuali ed accademici, tutti noi siamo cor-
responsabili di questa situazione. Per-
ché noi tutti abbiamo taciuto e conti-
nuiamo a tacere ancora oggi. Abbia-
mo lasciato il terreno agli economisti
ed ai politici. Ed oggi sono solo loro a
parlare.

La cultura purtroppo è come una
portata principale che tuttavia ci viene
servita dai politici come dessert. Ed in
periodi come questi gli economisti ed i
politici cercano di salvare la zuppa di
fagioli piuttosto ed eliminano il des-
sert. Di conseguenza i valori, le culture
e le tradizioni vanno smarrite.

Il nostro compito è quello di difende-
re i valori comuni e la diversità in Euro-
pa. Il nostro compito è quello di oppor-
ci all’omologazione data dall’Euro.

Dovremmo quindi tornare alla poe-
sia iniziale di Bertolt Brecht e chieder-
ci:

Quali tempi sono questi, quando
discorrere di valori è quasi un delitto?
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Dopo la guerra civile fu
un fiorire di intellettuali
Leggevamo molto,
eravamo un popolo colto
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Nel mio Paese l’industra
del libro ha avuto un
crollo netto: i greci
preferiscono la televisione
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